
DIALOGO I| 

spettante all* lode tèi 

DELL'A-RTH SCENICA. 

J)i Cj'to: ‘BattJÌA Andretnì Fiorentino , ^ 5 $ 

Comico Fedele . 

Con vit trattato (opra la ftelTa arte, canato da ^ 

San Tomafo , & da Altri Santi . rgj 

•Jefc rno -fc-fc* mo 

ALL’ILL. ETECCELL. principe .'*5 
IL S1G. DON ANTONIO 

DE MEDICI. - 

«•«1- Dedicato. 



IN FIORENZA 
Per Volcmar Timan Germano, j 
Con licenzia dc’Snperiori. 






* ’X 



* » • *•- . 



. ' ' ' * ' • • • 

• - v - *•. »# * « • V 

»' *‘cv' . . N ;> 

* ■ - « t - 



.• .i.i... 



; ; ' - .7 



o ■' •* a i a 

/ : „ . > '1 V< T .7 J r ■> 

. / ’ÌI •/ > • •. . V v. .[ l i 7 



,V .) 

- M ■ , ■ ’ 



*M*:> - "i * *'- ; . - ‘ ' 



* 4 



r : i ojej’O , aaii. - 1 ‘ i. j.' •■3kvri;,;mt 1 u.7) 



. ♦ /' 
j* .«/ 



r.;' Ve Ji « • !i mpT rxx 



■ ; " /’ ‘ i ’ 1 .? .) ) i i :ì : .* /. 

I '*1 / vi i / f ■ U » > *.t . » . J » 









' f > 7 • ** 

' £ e •• 

. ■ - V < 'ìj* ♦ ' 

* ;//.■ » 

. 5 v 



^ o 1 : V 



? j 



"; ’ / .'. i v *<«.' 

x: -* *x- r 



*> 



■ i 

' .ro 

: *•«' .. . 
T 



-- - ' — - V A •-'• =•-• 
t . /. r ,f o i - r , ' i 



, y ^ . . 






* •)■•■•••'• • •;T r ' 

' • , • ., * *r, *.i 

v. ^ 



Digitized by Google 



& 

% 



IL S I G. DON ANTONIO 



D'E MEDICI. 






s» ì*>- 



«m» 






vsa 



SZ&'Q ’tr-NÌ f - 

rtJtoaX J^«X./jee^J^Af*VXjes^w AefvV. J*«*X > //inv//) 

& 3 fc* 

£ ■• ALL’tLLVSTRISSIMO #? 

0$ ET ECCELLE'NTISS. 7> X / N C / /> £ h* 

„'.cÌK«AK,'«K,TAvnrS V# 

» 

<$ . • \ >..- , <*SSGKS«SK®®r 

« 

<$ 

1 ' 

«* p-’kj N CI PE j fiatL 

rbe lo d /copra tato, quanto potro io medejmo , a 




VANTO r immagina alone, H? 
con piede alato dal vero vada 
/oliente fuggendo , fogno rnag- 




gf ACCADEMfAIDE S1GNO- g 

5ft £R7 \ P E N S I E PAT l <ii Fìotfenzjt, con JJ 
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ìv fontina diligi n za retti /Fami i anzj merce indi- S 
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^ alile f di cosi dotto- jjamoJo j (f pellegrino Ituo 
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lo .fregiatemela ddjna eterna corona d'alt ifsimi ì 

<Vi Sedetti / quali pure lampeggiati ano ftampa- J 

ri in ejpi i lumwcfa ìa mia opaca F LO RI Ll-sj 

D A rendendo, qual Diafano .corpo 3 che da i do 

|p rati lampi del Sci percolo 3 anch'egli luci do, e va- 

^ go nfplcnde 3 colpa fedo /di male accorto Stampato ^ 

re , il quale per eJJcr*io lontano 3 mi /lampo cesi 7 ^ 

malamente il quarte, ed il quinto atto * ch’io tut- ‘ 

‘Vi to ardendo 3 & auuampandodi /degno, nccefstta- 

to fui allo ideino cedendo } arderne il numero di J 
& •*' J ** > • ' !* « /» • /'.vi l 

J« cinquecento ;e n r vero 3 ch accertar non j aprei,j£ l ^ 

J fuoco del mio peito^opure il fuoco mal eri ale 3 inc e- JV 

f neri la mia F LO R ] fN D A, tato cieco lo fdegno 

■ mi rendeua.E ben vero pero, che aguifa di Fenice 

^ nel rogò filo vme F LO RI NDAJa quale imi re ^ 

ue fp legherà anch'ella /otto i gran capi del Cielo il 

^ Regio 'polo j ma fe grande era lo fdegno , / infni- 

‘Vi to era il dolore 3 hoggi l'allegrezza eccede il già 
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primo di cos ) bs[fa pianta VEGIZlA-ìL 
% J NA -DIALOGO f %ìtì& alla 
tyta lode detarte CÒMICA , a PRIN-^S 
é! C I P E còsi Prode, cosi [avvio , vera Mecc-ffl 
fi nate Vi 

fk K . Vi 



nate, e riconofcitor delle fatiche altrui , altera ao 
te d’v.rì anima egregia 3 e bella. E per dar credito 3 
jK edìllujìrare le mie ragioni 3 e l'arte Sterne a infe- 
ri me; non fdegnera l'ECCELL.fua letto che bau- 
^ rd quefio mio dialogo Jegger anco rvn picciolo trat 
tato 3 canato dall opere di S. T cmafò 3 e da altri 
Sàti, pure anch’egli fpettante djìmil lodeeCompo 
fio molti ani fono jda va Teologo de gli Andrei- 
nt 3 mio %to. dopò la morte del qua ledendomi ca- 
& pi tato nelle rnarn detto Trattato .per ejfer coja 
^ egregia, eifantajo inferij con qu fio mio dialogo; 

dguifa 3 di quello accerto Agricoltore cbè rende e 
S cenila, quella pianta . chegidera iìerile, coi me- 
^ Tg di cosi fatto inefio . In grado .adunque LEC 
^ GEL L.jua prenda quefie due fatiche 3 e fe altro 
óyj in e fi e non feorgerà di pregi ) , almeno lodi in me 
& l accorto gtudi{io 3 di fendendo la mia Scenica prò 
f e fsio ne 3 come proprio vfizjo e di ciajcnno difen- 
iQ derla fua;eper fine a cofi magnanimo PR/JSl 
jg CI PE humiimente inchinandomi 3 le bacio le 
S mani 3 da Iddio Sig. nolìro .augurandole il [om- 
] mo delle granfie maggiori 3 e de contenti . 

i 

Di V. E. ILLVSTRISSIMA 

\ • I * . % V 

Veracifiimo Senio, 

Ciò: BattiftaAndrcinì, Comico Fedele 7 ^} 
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* ET A cadente, che d' argentea chioma 

Jl capo ~Pefle, e rende il piede infermo, 1 

Fa chelcamin così noiofo fembri. 

Che quinci à ripofar minuoglia, e flànge. 

0 come il male , egli anni, entraci a gara 

Egre rendono f opre , e lenti , e pigre : >i . 

Già f opra qucflo anch'ei debile appoggio. 

Tratto pur bor da im S alce humtdo , e Perde 

Tutta fircggela'Petufila Salma, , 

Trofeo delT empo,e de glifi enti auan^o .* 

Tal, che forzami sforza al fin cedendo, , ^ 

, J X 'in r \ n- 1 ' ‘ . 

T ra'vaghe herbette, e male fior notièlu v \ 

cs4da£iar?ancllante , e fianco fianc.o . ' 

O caro , htrbofo, e rifonante Tritio, 

O feluofa Magione, o fiumi , ò fonti 

Che' l mormorio del fuggitiuo argenta . v 

Tempratealfuondeimufuipiumofiy \- 

E del' Ore volanti, amiche, e lieui\ 

Siatemi feorta ,ed alternando il dolce ^ jA 

Di sì lieto concent o,il core, e l y alma 'fJ*\ 

Lufingate foaui, età del Sole ‘ ‘ > 

Meffàggiera ridente al mondo fola , JAj . 

Ditir of a gentil, che in Oriente ’jtó . 

fon chiaue di chrifl allo ,c man di ncug 

Differri h ornai del Cielgli Pfci d argento , - , 

Deh perdona [ ? teco i bei coralli , •. 

Eie 
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E le perle , e rubini, e gli oftri, e tante 
Vaghe pompe del Ciel mirar non goffo» 

^Ne y olendo potrei, pofcia chetanta 
Fatica feci peregrina errante» 

Ch ’ al ferino dar le luci hormai fa tempo » - 
Dillo tu degli horrori amica Dea , 

Che ~)/er l'Occafo impetuofa fuggi , 

S'al tuo bel Solnotturno ,al t viuo lampo» 
S'al tuo lue ido argento,ognhor n andai > 
Soletta cittadina in ejuetta^e'n quella 1 
‘'Parte romita , hor dtrupofa , hor irta • » ■ \ 
Addio face delCielo,Eto , e ‘Tiroo 
*Non fa giamai che rimiriate o luci , ■ \ 

S onnacchiofe mie luci mugghiar {lanche! 
Cjia cade il mento al petto , egri » e pefanti ' 
/{aggiro i lumi , a ddio dolci aure , addio . 



Erga O mondo , immondo , perfido , e'ncofiantc » 
filo. Quanto chiaro per Dio hoggi comprendo » 

& Ch' ancor di Caos l'empio cefi urne ferbi. 

A che goder la luce ? à che di felle 
Folgoreggiar notturno il Ciel fcreno ? 

A che d'arbor, et augei, di pefei , c d'onda , 

Di yerdi prati , e' nghirl andate fonde , 

Di Citta di , di Sdegni , c yafic A4 oli > • • * 

Effcr pompofo, e dilettar col canto : - 

Se qual Sirena luf rigando inganni ? 

Efe qual Hicna difpictata ancidi? 

Émpio, e rio Al ondo, che tra fronda, e fronda. 
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La rete j il taccio ,é'‘lmortalyif(o tenda 
£ trai' herbe, e tra i fiori Angue nafenndi . 
fuggal e iifc uno , anch'io dal Ad ondo- figgo ; ; 

10 chepcrprouapoff) altrui dir quanto 

e gli annali cruda quejli empio accolga , 
Quinci giunchi ’ì'cjlirfcwbrami dolce , 

Quinci felue h abitai- recami gioia, 

E t herbe incolte lauti cibi, e l' acque 
Sembrammi faporofa alta bcuanda . 

Crudo mondo , che d'zAgna il nome porti,. 

E poi <£ auido Lupo hai 1 opre ingorde ; 
uVlafra quant od' borrendo Iicania accoglie:,. 
Fra quAntc H idre, Gorgon, Cerbari ,e Scili» 
Sono racchiuftgiu ne i lag hi Inferni „ 

°N ullo altro 'v'è, che'n crudeltade auanfi 
Quell' borrendo Cj argon eh' H uomo fu detto „ 
0 'letìfero fame , o Ad. ondo tuffo 
r 7 ) o'( c he' l danno peggior,tu chiami Donna 
Del maggior ben, che nel tuo fen s'annidc ^ \ 
Tormenta “Fiuto la perduta gente 
Con giu fa pena, alegran colpe Eguali > 

Ma L'huoma ? piu di qual perfido Pluto „ 

C d' borrendo infernal minifitro irato 
L'innocente diftrugge , onde ben fpejfio * 

11 nocente fio. buono , il giujlo reo , 

Quefii fetperbo fe diadema il cinge *. 

Se di manto 'Regale il corpo •vcjìe , 

(fura l'occhio tremendo x e di rapine 



te 

9 

te 



» 

te 

ìs* 

te 

9 

te 

» 

% 

» 

te 

te 

» 



te 

» 

te 

h* 

te 

9 

te 



Ani- 



Ani do fafsi, onde d’ argento , e d'oro, 
H'afcmpre al core ineflinguibil fete . 

An^i eterni Rimando ì giorni frali , 

L' ore tanto fugaci si fogni , eri lampi ,■ 

S cettro, a feettro , oro, ad' or bramofo agogna 
D'unir col ferro , e con l'armato petto, 
Ferditrice'vittoria , acquijlo mejìo , 
Crudelfsìmo Rcgc , infame Marito y 
Poi che per oro , e per caduco Eggno , 

Fai che difangue human conucrfo in fumi r 
Empio tributo à lOccan s'inuij r 
fangia , cangia penfìer, deh cangia Vepre , 
Chcgiuf fisima , è AJìrca, cheginjìo el Cielo . 
Ai ira il Leon che ad' imperar t' infogna * 
Procacciando fi l'efca , e pofcia,a t altre 
S eluaggi beine ne comparte il cibo r 
S tima x fìima'o mortai mifero, e folle , 

Da la Culla, alaT omba >» brctie pajfo .. *- 
Ahi cheniun mi rifponde 3 e pur fìfente , , 

Che'lrìmbombo de l opre al C tei s'inuia C 
M irò rotte le leggi , Afirea fcacciata,- 
La Virtù difpregiata, amato il Vi fio, 

E inalbato quel più, ch'altrui più inganna .. 
E perche i grandi de le patrie padri 
ornanti fon, tali anco i figli fono r 
Efe pure alcun è sic l’opregiuftc 
Abbracci caramente, ecco le lingue y 
Allattate col fel,col ìenen d r Hidra y 

. $ ( 
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C he l trafiggono acute, egridan femprc y°> 

Quelli in fano dee dir fi, b donna molle : j$ì> 

E per effer ciafcun quale el S ignare , 

Qg/tF e l iniquo Pad re, e’1 2(e T iranno , jtó> 

A4 orde, lacera, e frigge, an^i ben fpejfo 
E d igiufli , e d faggi, il nome, e l'opre 
Vafs i mentend o } e fi fa giu fio ogrì l/no 
C inger di lauro al crine ampia ghirlanda , 

Infingcndofi ogn'-un DA^HT I,e r PET7(A%CH!i 
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Vi A4 a >«' de l'altrui bene inuidi mojìri , 

A4 orni, Z oili, Aristarchi, 0 fe tanti occhi 
Vi Hauejìein remirar le cofe 1/ojlrc , 

^ (Se pur baftanti à fi gran pondo fete ) 

Vi Come sferrato il Pegafeo %>cdn(ìe , 

^ Jpermcjfo sfrondato , e'I Fonte fecco . 

M Seguite pur gente a tal' opra auue^gi, 

C° e come il Solco' raggi fuoi non rcjìa 
Gjfc D'effere il S ol,fc ben ria nube il copre , 

$SJ{ (osi fa di color , che di Virtute 

Vi Con [aldo piè flampano intinti il calle . 

$5j CPerfdifsimo A4 ondo, in té qual Jìa 

« Digiujio ,di lodcuole , e di faggio 

qfijj *Ncn J aprei dir, ma fol diro che tanto 

Vi Accogli, efringi caramente alfeno , 

«Sj Quanto è fetido più, quanto èmen degno . 

Vi A' <* che l'egg'io fra quei ccfpugli ì è fera , 

& O purhuomoì'o pur donna? ah eh' è pur fra 
Vi T oi eh' e Ponna , efi brutta à gli occhi fembra , 
<&' Vedi 
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Fedi ch'èdifia, fuggi Ergalo ,fugpt SA 

< 5 ^ Qua.1 fibillantefiral, che d'arco /cocchi . 

<*/i F g‘<- F>eh non fuggir , ferma del • ferma d piede, ' VA 
9 ^- Fermati , ferma caro amico afpctta ’> »j«j 

W eAncor c he vecchia io fia,fquallida , e trìjla . 

Frga. Donna cuigià l'età le chiome ingiglia» 2j 

Altroue svolgi il malficuro pajfo 
9$ ^ di fi urlar la mia tranquilla pace. 

tyi Fgi<* Qualtùtifia,ch'à dipartir m'inuiti .g? 

^ ‘Narra ti prego, o peregrino amico . • • ; |r 

Erga. E pur qual ferpe, che di' meanto vada ~ ■ £? 

dfor^a mia, donna importuna il piede 
,Qu ine frenar conuiemmi, per ~}>dirc . ■' r? 

etó " Foci d egne di rifa, come fempre , •„?, w* ; 

Fccchiarclla [noi dire . Horfappi ch'io >;• \ 

W s pre^atorfon delM ondo, c ben conofco ' \ Sr\ 

ty é spanto di danno et fia, quanto di biafmo. . W 

<£% Fgiz- C vilif simo germe, hor dedicarne ’V 

<5ft Il del prouide col rotar fuperno \ W 

di' opre degne tue, dandoti intorno \ 

Vifii infelici, habitagion di piagge t ' 

E fendo degno più d'orlar fra lupi, • ‘ KÌ 

Fra Leoni ruggir, fifehiar fra ferpi , 

^ Fra dirupi, fpelonche, e grotte horrende, ’ 1 

% Ch abitar le citta tragUhuomin faggi f ’ Wj 

sS? F perche baldanza, e ingrato mefiro . 

« Spregi tu quel, che Imagifiero eterno 7 À> 

Con fenno tal, con opra tal dtfpofeì 
Sft Fi foglia ?h> 
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^ Voglia il del , che talfcnno in te difcerna, 

<»X Atto a capir quel, che tal Pecchia intende 

^ Pai e far ti ( ofcortefe ) ah bene indegno 

V< Se di meco parlar su quefle riue. ’ x 
Erga l'ielconfejfo , o temeraria Pecchia > 
fyft 0 ’ Al a tua la colpa fa del mio difetto, 

<j^5{ Donna putrida 3 eyil >come damide 

<JX S crittori l'dujìri nominarti intendo* • i 

$\EgiZ' ‘Putrido turche di Yd fango nato 
<?^ (Se ti rimembra se . ) A4 a in picciol r vrna • 

^ Chiuder prima potrei Oceano, 

Che f piegar de la donna il pregio é'I yanto * 
sS T accino pur gli empi Jcrittor maluagij 

£X S cuarctno i fogli lor , poiché da Febo 

S upemo Diononfur fpronati ynquanco , 

<?X Ala d' empi a Erinna di tartarea tomba * 

Al a chi se tu , che temerario ardifei 
<?X ( Fuggendo le città , fuggend o feco ' 

Di quelle ancor gli habitat or fublimi ) \ 

Al ojlrar te Jìejjo odiar non che la gente? 
q^Jj Dillomi te ne prego, e non mentire. 

Se pur prego mortai è , che non fpregi . 

Erga. O comef duellando àm'e dimostri» 

Che se l'edace Veglio il cui natale, 
e**** * Produjfe à <vn tempo ilgranjtgnor di Deio , 

D'intatta brina t'hà cofperfo il crine, 

4? Che et At bene la Dea tua fronte indora. 

Nefagiamai,ch'à lingua tanto altera ■- 
e.*$ ‘Neghi 
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^ N eghifaggia domanda , ma ti taglia 

fA La tua forte f coprir , e donde fei , 

r Poichedi regia,, e non di ha fa donna y 
^ Apri col fauellar ditto fcmhìantc. 

EgiC* Da quella augùfìa , $ immortai Cittade 
^ De l'ampio Egitto , cui di doppie mura 

(S'a la fama fi crede ) il grande , il forte 
Mejfandro già cinfe y e npofe il nome y 
4; Ond'anco ferba d'Alejfandria il grido. 



Ond'anco /èrba d' Alejfandria il grido. 

Trafili' aure vitali? e di gran padre 
' Sola figlia rimafi , il qual dagli anni 
Sfi ' SPiù yerdeggianti miei, fui al' etade, 

IjJJ E crcf cinta , adulta, 'd tempo fpefe 

£A In farmi noti ipiufuhlimi arcani 

tpQ De le celefìi intelligence eterne : 

Io q uegli ap prefi , in cosi fatta gufa, 

$yj Che de fi afri so dir y quel chi' a f atte a 

Potrebbe immaginar mente mortale . 

(*J^ Le Platoniche dotte aurate carte , 

Sf± Le Stagirite, e quante ilmondoferba 
S cono f cinte yirtudi àgli occhi h umani. 

Chiare mi fon y che si cortcfe il Fato 
^ Jli'arrifc in' opra tal degna, e fublima 

, Edhorche picciol'~ì>rna il cener chiude 

<*? D' Arfete padre mio, ad altro intenta ~ f 

SA Nonfon, che a fupèrare ogn hsr me JlcJfa , 

Sin che di FLOR A à le fuperbe fponde 
SA, 1 Poggi alterai ah fe Ha mai che tanto 

S tìaliia 
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H abbia Rigore il picche l'orma f ampi \ ■ ,- 

<A^ Oue FLORA trai fari tnfiara A c ngiglta . , Mg.. ( 

11 crcfpo oro del crin fra fccttr't , c palme > 1*. wfc 

^ Qucfi opaco di 'Viucr che mi auan ga • ^ jL’. 

^ F ajìoja men viurb ^cantando altera ‘ , ‘ . ..SA 

FLORA e Reggia del mondo t eterno fiore- . 

C'hà in terra le radiciy e'n del gli odori , 
tAnfii fet mondi eternamente accoglie- - / 

(glorio f, vepri ne fuoi gran fendi-. 
lui Afre a fcorgerùyclì >» Cielfiimando fi. Ma, 

La gran TREGGIA de Fofchi , anfide i DEI y Sdà 
«Ne l'alma fcefe di FERNANDO il DVCE> ^ 
lui le pene , e i premi altrui librando . Va 

Seco l'altera LOT A%J*NG À , e Regìa fi 

Sara che fortunata injìemc ì veggia^ :d:\ &. 

Qae de i gran figli al fortunato lampo Wg - 

Di Dl r CE fi fouran dngjgaglì [guardi , j^à 

Quale à raggi del Sole Aquila altera > 

S ouente fa del gcnerofo parto : fi SA 

Così poggiami* con le piume <fi orp ( ffiu. 

Suona la Fama con la tromba eterna if 

/ gran campi del Ctel lieta fole andò . 

Odi fiirpe Regale Augufi a prole. ^J5> 

0 di terreno Ciel nettare , e manna. w» 

ero ben, pria cioè del tutto* Artiere . * £^a 

« D'algente neue 4 sì gran PA D RE il crine 
^ Con fina prodiga man cofparga > e'I mento , ^ 

ÀS Ch'egli non Jolo il primo germe Donno fi 
Sfi . • j EQrM__ _ 
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£ G^/fW DVCE de Tofcki altero miri, fa 
Ma di mille gramigne , e mille allori 
Scorga cinta fua fronte yèn ricco figgi* 

Di carro trionfai fedente Auriga , 

Chefouraluicofparfi eternamente 
Sianper egregie man nembi di fiori , 

E di lucido acciaro armato il petto » 

In guerreggiar qua fi. Leon feroce 
Sofpender del gran Marte al J acro T empiì» 

III ufi ri , ricche >e memorande fpoglie : 
flora forte di fi rier premendo il dorfo t 
■Con la dcflra librar l'afta Pittrice, 

E fulminar t aurato brando in giro , 

Perpetuo feorno , del rhaluagio 3 ed empio 
Ofie Enfino , àcidi audace fronte 
Arma di bianco Imo elmo ritorto . 

E al in fnblime fuon d'intorno i E 3 oli 
'Rimbomberanno 3 replicando i lidi 

0 F ERBATI DO, 0 fiRÌSTFNA incliti DVCI, 
Ambi mirate che' l gran COSAI 0 3 il Figlio , 

Fati' è ’Bafi del Ciclo 3 c'I forte brando 
Folgoreggia, di Belle 'vn fogno eterno . 

Iui( è fitipor deimondo 'vnico, ed almo ) 

Cjli bauofi Cignai , le Tigri , gli Orfi, 

1 fonnacchioft T afii , i * Fard i fuetti , 

I fuperbi Leoni , ed antri 3 c fiche. 

Ed alpefiri dirupi ( in cui pur hanno 
La cara libertà ) lafiiano in bando 

Sol 2 ^? 
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Solper FL07^A h abitar > e pìcchi m%ro\ . 
Piu goclon chiufo-y che campagne ,.e Lfchi „ 
lui penneUcggio l'alta atura / 

Le meuariglie fue piu belle, e rare , 

Pofcia ìago mcniì di colli ameni y ^ 

Verdeggianti *e fecondi alfen gli cinfe,, 
lui l'almepiù belle innamorate. 

« Altro Elifo più Trago in lor mirando , 

S p argon foaui accenti-, Echo d'intorni 
M cjfaggiera felice atto rifponde,. 

E'iT raceo Orfeo sù la dorata lira 
E effe ctET/^VfflA il più fubhme honorem, 
Dettando di Meandro i bianchi Cigni 
A replicar di F LO'E^A i pregi eterni, 

Quinci o felice, o fortunato ffegno. 

S'ode la T err a, c'L Cielo in jlil foaue • 

Cantar fi egregi pellegrini ingegni „ 

T effendo de i lor detti, e lauri ,c palme ;• 
Fqitaft rofignol,che l'd sfidando 
La compagnagentile al dólce canto' 

Cigni gareggiar jentiy e quindi nafee 
Che'lperegrin del C tei ,l’ occhio del mondo > 

A lei comparta i rat temprati, e chiari. 

Mille di facro allor corone eccelfe 
Lieto donando con laeternamano „ 
Achijoura Tpermeffo altera poggia r 
Quindi rmW alme fortunate miri, 

Che diDAridTL Diuin torme figuendo> 
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àfó Adeguano il lor 1 grido al par dè gli Anni: 

«H Fra le quai miro entro f amo fa Schierai ?.y 

C he SPENSIERATA Febo l'dufirc appella 
$ Alma F onice i che dal Chi clifccfa } ; 

J otto i •vanni l'accolfe , e • vincitrice , v ^ 

Ognalma rende , a fi [aggetta , e ZJ1NT A , fi 

¥ N on temer già Cigno canoro , & almo £ j 

^ fhe'l T empo edace, e no , che'l Tempo auaro, 

Difiruggitor d'infaticabil opra * Fg 

^ OJ curi ti lampo tuo fulgido, e raro > jjjj 

¥ Che già J lidia , Cor dia , Artcmidoro , 

<$| Egli Amoroji Affanni , e Orintto fida , 

Emilie diìirtù filile, e fatiche F* 

^ Di co si egregio , e pellegrino ftuolo ; 

'gettano eterne a la futura etade . Fx 

& • lui Z eiffi , iui Apelle , e Fidia , e tanti 

(Joe lungo in raccontar fembrami , e grette 
< 5 ^ A tuo piacer rimiri > e quel eh ’ arreca ^ 

^2 A Natura Bupore, e che mirando Vi 

1 p i ufi perii , effigiati T empii , . ' 
è/ é Che par eh' ergi ino al fido audace fronte 

^ V mto fi f cor gc ancor Zeu fi, & Apelle, 

éyj Vcrojudòrfol del ‘BRONZINI degno s 
<»S$j Che feZeufi à le pinte ~ì>ue mature & 4 

% Fece fender dal tifigli augelli a Solo, 

(0 miracoli fammi , o di tal mano Ss 4 

Almo ~ì>aloY ) e qucfti l'huom, eh' è Donno Y9 

^ D ogni amm al, che n qui fio C lobo alberghi ^S> 

fy/ C . Fabri >Jp 
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F ab r i mduflri inganna? ortd'eì ' finente 
Creden pcrmerautglia, aliandoli ciglio 
Animato , e fpir ante , -r/n /òrti/ lino. 

Di leggiadro color tutto cofperfo ; . 

Quinci l'occhiuta Fama intorno , intorno , • 

Triplica sùla Tromba alta , e canora, J 
In gloriofi, rifin ante carme , 

A > 0 / fitto "BKjO ^MZ FNl, e bronci, e marmi, 
Jn fomma quanto e di perfetto , t> almo 
Può telatura far , porgere il Cielo, 

Aricchifce d'£ T j( I r J\ì A il nobilfcuo , > 

Horla tua forte dif coprir ti piaccia , 

?X Fla mcfta cagion , eh e et antri , ebnfihi , 

*(i Seluagg io habitat or h oggi ti rende ; 

<j^ Chefe per tè medica lingua ilpajfo 

•tk 'Firn fard dijì ornar da quefte piagge, \ 

Aimen fortefi d le mie >oc/ humili 
S arai fi m'apri di tua doglia il > arco , 

E r g Jt A l'ardente tua brama impenno l'ali 
<2 'fi ‘Ter imitarmi al miferabil calle 

V* del mio Fato rio l'orma fi flampa, 

Ì5ft F per non tralafciar l'ordine faggio 

<»S5j D'alma corte/equalgidmai non fuole 
Fra l'opra, e'I comandar indugiò porrf t 
• Fcco ni accingo d palefar mia forte, 
fcjfl fon lagrime di f angue , e con fifpiri 

Di foco , patteggiai col cor, con l'alma, 
Di'viuer folitarioin quegli, e'nqueftc 
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Alpe fi ri dorfi ,e rutti nofe Inaili ; 

^ S ol per fottrarmi da pi' incanni , e fcempi , 

Che fott ombra di bene il monda apporta > 
■ 4 * . Fut de Teatri pia Scenici ~>ago' 

^ In gufa talyche'n fimilopra il piede 

Tofi ben mille fate , ma finente 
^ Qual fi f offe fra mè giu a penfando 

^ Il meglio, ol peggio mio conL incco sguardo , 

w Carnè ti fol,cneJlrttgc infatiftA, e ri A , 

« Giu a te fendo a l'alma ; e al corpo indegne • 

% . Calunnie ; poi che quell' arte malvagia 

<£% Qual jKpf a fui mattino in ~)>crde fielo y k 

Cinta da mille ,emiUe acute /pine 
J cmbraua rofeggiando , e frefea, e bella ; v 
Al a in mouendo la mano incauta , e folle 
CPerfarfen ricco il predatore , ahi mille 
Ver fa dalafua man filile Vermiglie t 
^ Onde per tal capion pio tv, e m' affliggo, 

Jnyan (mè fortunato fogn'hor chiamando 
<5^ Il tempo andato , che fi mal perdei. 

Egi 0 qtianteholte (caro amico) o quante, 
Fuggcnd o Ttt mal; ti fi fan mille auanti , 

£$ T aìfcrit'Orfa >che dal fianco filili 

<£% Ai ortalfsimo J angue , e furibonda 

Sfe Incontricon la piaga , e fierpi, e fiafsi > 

& S i che la morte di fuggir cercando 

A quella si apra piufpietato l>arcor y 
4% E tardi l y error fuo pianga , e fifpiri . 

_ ____ _ C * Fugge 
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c*S ^ u gge l<* f erA p^urofa ilmorfo 

Diferaptu rapace , a lei s' muoia , 

Fior fratenere berrette , hor f-a le J pine l 
E sbigottita , e forfennata figge ' > V 
In fin ch'ella ftcuro il calle jcorga » 

Pofcia difeefa in dilettcuol prato , 

Quinci , tra fore, e fiore il cibo fceglìe ; 

O caduca f perdura, o pcnfier folli , 

Ecco tra fiore , e fior najcofo <z/n Angue 
Che da lei calpcfiato ,alei da morte . 
Semplicetta Farfalla da rapace 
Augel, ne l'imbrunir d'anatra notte 
Fuggendo >4 per luoghi ofeuri, {& imi. 

Fino che l'empio altroue il guardo giri » 

0 come alhor , 0 come al fin ficura. 

Intorno mira, e dibattendo l'ali 
Al ofi Tacertela de p affati affanni; 

Al fine in tetto humil ( Uffa ffeorgendo 
Languida face , colà 'vola , e tanto 
S' aggira alo fplcndor , che incauta muore . 

F ugge il Leone i cacciatori, c'I laccio 
Per erti monti , che fibrato frale 
'Par d'arco 'ìfeito ; poi affato il grido 
Cotanto a lui nemico afpro, e mortale , 

In dorfi alpefìri face il funi Vermiglio , 

E quinci alt ierper'le fo refi e r ugge , ■ 

E mentre il Mentre al S ol flcnde fatoUo 
Per ripofarfi alquanto, ( ahi fierripofe ,) 

*■■■■"# - Ecco 
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£cco /puntar mentre cbe'lfonno il prende 
Dapkciolnido animaletto a/uto , 

Che dagr and' odio ,o uer da fame fpinto , J 
CU a/al l'orecchio , e quinci irato tanta 
Fa ftragc ria, eh' egli s'affi ige, e muore . 

Così facejli tu fuggendo quella , 

Che d'ogn'alma r &trtude , è culla ,e tomba , 
Dato che fojf : error , ch'io noi confento . 
Pofcia,che da rio mal fuggir filmando 
A la morte t' offrigli } dtjì ruggendo 
T e medefmo odiator fatto del mondo ^ 

Onde per tal cagion ben fi puh dirti 
(0 fido babitator di rocca alpina ) 

Fojìi indegno mirare irai del Sole, 

Cicca T alpa al tuo bene , Argo a gli errori . 
Cangia , cangia penfter: poi che' n fuggendo 
F) a \T e atri pompo fi , irivn t'inuoli 
Da~)>n Qcl deimondo tutto, altera Scena , 
Oue a eternar fi o^ni dott'alma impara . 

Fa qual d'oro, d'argento , c gemme onujìa , 
Di crijìallo ,e di faci ardendo altera , 
Fiammeggia emula al Ciel, qual hor ffeorge 
Lampeggiar Delia fra fue refe d'oro, 

O in etereo gaffir lucente il Soles L 

Ditelo >o/ faggi Romani egregi. 

Che cento fabri( mille •volte ) e cento ' 

Sudar facefle in cofteccelja impreft; 

La f opra armonio fio almo concento. 
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Al foaue rotar de l T ampie sfere 
Odono agri hor quei >chc del Citi ferente 
Cittadini nomar piacque a l'eterno s 
Al afro fowan de le gran cofe eterne > 
QgÀ giumujtco fùon d'alme fircne* 
fra cetre di ^affir, fa corde d'orti 
Tuonar s'ode in difujdti accenti - 
^le gran palchi del del mojìra fupcrna 
Fanno gli Diui ale beate fchicre» 

Qua giu pompa mortai di 'virtù carco - , 
Lampeggia ogn'horà neghi taf a gente 
Adito aprendo a Fopre egregie , alme ~ 

Hor mira adunque b mifcrabiL germe r 
Qp ant0> celcflc len mirar C'e tolto .. 
tyé P come lingua di gran fenno afpcrf a 
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7/ Nettar tofeo y e'l tofeo Ambrofta > e Manna 

F a che r n dolcep orlar x dolce tifembra; ^ 

F pria farà che la Jquamofa greggia J^*> 

Alberghi i monti , e che del va fio (funge: 

H umidi habitat or fe» tigri y ed Orfi, 

Che Pece hio io vibr l> a cosi borrendo volto 
Di Medufa crudel di ferpi attorto ; 

Fuggir olla per Dio »più che torrente r ^ 

Nonfuol ratto fparir dagli occhi h umani y 
*Pt *** c be fictta giu dal Cieì fonante , 

P//* che pel mar cornano pino alato x 
O poca nube al foffiar d' AuflrOyc Noto^ j^S 

^ iKortoi lojpeglìo * e l'alma >, WJ* 

n 
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Il trofeo di Virtù , dunque tu appelli 
H orrido di medufa infame capo ì 
<£Jj T aci perfda lingua , infida taci t 

« . T aci bocca di fiel y taci mordace . 

^ Erga. Come fpeglio mortai ,fpcglio de l'alma , 
Fiad'huopo di chiamar nel mondo cofa 
Jtjfibile » sfacciata , e difine fi a ? 

Egig. Quafi medica accorta la fomedia y 
2 ^ Eh', egro il corpo mortai mira > e contempla 

Tumido ejfcndo dì mal' opre > egreue, 

^ Di dote fimo fugo il 'vafo afperge , 

*6 Acciò con dolce. lujtngbtero inulto 

sK L'amaro beua in cui la yita acqui fli * 

Erga. Ma qual pregio per Dio , qual bronco incida 
<4% Di C-ommcdia il <palor yjuelamt o Donna 
Poi che tanto in fua lode hai pronta lingua , 

L edmo Jl petto di mentite cuoci? 

Egig- -Ahi ch'eterna ,'e la lode } eterno il > amo „ 

E tralafcio il ridir , che quale al corpo 
.La quete e grata E auicenda d l'alma 
Souente il. confo larfi ancona è et huopo: 

, Onde già dijjc Diuo [pitto* almo! 

Merauiglia non è fi'l folle Arderò, 
Tenendoi'arco ogn ora à forga tefo , 

^ Lo /irai fioccando 3 non fuetti 3 e punga , 

&/!t Cedendo fianco , pria ch'ai fogno arriui ; 

E ol dir m'aggrada } che la $ cenich'arte, _ 

% E cauto , e faggio, il profcjfor ne rende 

Perche 
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‘Perche in'ejf i ('qual macchia in lei chrfialtoj 
1 n altrui rem ir arido opere indegne , 

Che fan diformeda Je JìeJJo l'Intorno ; 

* Punto datai ef empio , e dal rimorfo 
Di brutta confi cicnga, e d'alma impura 
Fugge il mal , feg ue il ben , qual fuggir tenta 
Ceruiettail Veltro, e feguir Delia il Sole. 



* k ' o 

Erga. Spenti fon forfè , i buon cofiumi , e fanti 
ri' »A A\* n ~ _• /a_ r... - • /- • 



Ch'additon l'opre giujìe , finga i lacci. 

Le folt fisime reti , egli ami, e l'cfca 
(he ficco adduce quefa folle imprefa ? 
oyihfe da i faggi fojfe detta egregia, 
‘Profittatole, e dotta, tante 'volte 
‘Bandita non l'hauriano, arfa,e difi rutta 
Lerepubliche , i J\egni, egli alti Imperi. 
4X E i‘<- eAngi feorgendo l'inganneuol laccio , 

In cui l’huomo caduto in > an terge a , 
Lofio le richiamar o ; e rito, e norma 
Lo fi ag trita non J degno Vergando 
Lecartefiue dar in tal gufa dimando „ , 
E quando s'ode fra l'antica gente , 

Che fu bandita da i più faggi Regni , 

S appi, che fu a ragion ,pofcia ch'ardia , 

I comun 'viggi , e le p rinate colpe 
Scenico profeffor fin di far corte . 

Qucjla bandirò , e fu mordace detta. 

Che mardea qual Cerafia irata , e cruda 
Senga guardare cui ìtringcjfe il denta 
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« ìlftgaceMenandro , e feto mille 

fyi Offerfir tofìo à tanto mal foccorfo > ’ 

fifone fi andò sì', indegna , empia licenza ; 

Che fu. tra rtfohonefio , e cari inganni y 

Dilettar con] blando il cor languente . ; 

C7^/ celefiejuon d'alta Sirena, 

Ch'ejfere il rifo, a l'egro fiato humaner 

Afferma neceffario, e così dice . . : -, 

E dineccfsitade d naflra •vita ' 

Stabilire alcun degno , amico fpaffb r 

Onde perciò la dico fioro imprefa, 

// folla^euolrifo j che cotanto 

AS Al diletto mortalgioua>e confacc , 

(«v fnlecitanon e, mentre il bel lampo 

JU Di m odeftia, e Ytrtu lampeggia in quella « V 

>/ Erga. 0 fc talifiofe tali , foffer quelle , 

A ; r / ' /’ ;* 



y* 

«o 



- fi 



« 

« 

-V/ 

« 

% 

£ 

«Vi 



C/?e a/4» del mondo d l lf vna>c l'altra /pondo. 
Di se mpfirafacendo in gran Teatri, 
*Nonsdegncria la Fama albata à ruolo c \ 

(jloriofa me faggio al Qel poggiarle "\ 

Odo ben (.onta lor ) che le Commedie 
Pugnano agnhor nel mal oprar, qual fuolc 
A l'orgoglio del mar reftfier foglio,. ■ 

0 Qjperc ia annofa aigran lottar de i ìenti. 
Sentina d'ogni error quelle nomando * 

Fugga dunque ciafcunsì infefio laccio, 

T al ignominia , eJcomo,come fuolc 
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ir daifan^o candido Arme limo, 

Z> E dal 
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^ E dal FrdfiÌHO ogrìbor empia Ccrdfìa, 

M Che nulla Ve di buon tutta è macchiata. » 

&&*$.• 0 fin cieco che Talpa al Sol lucente. ^ 

O più freddo che neue in giogo alpino . 

^ Opta duro che Selce in dorfo alpefiro. 

S O più crudo che ferpe fra le arene 

"De la carica et angui horrida Libia . 

* Ne già doglio negarti, che tua lingua 
L'arte non fieda di Commedie talli 
Ma qutfto in yanbenjì dirà di quelle, 

Che con faggio pennel et alta eloquenza , 

E prof efori pellegrini e'nduflri 

j(egnan pompofe fra fublimi carte; 

Onde net Andria di Terenzio fplende 
Di ‘‘Panfilo il gentil cojìume indurrei 
E di paterno amor S inondi (ferra; 

Vera norma fagace ; e dt fanno 
V amor furano folgoreggia ardente . 

’ ‘Pofcia mirando ne t Eunuche intento 
DìTranfonla Viltà forgi che langue. 

Accio che'l prode Capitano , e forte, 

In Tranfon •vibri il guardo , e in >/* diferna 
Quanto di/dica la yilta ne tarmi . 

La Sccnich'artc qual bel foco accende » 

Soura di cui fe man' odore afperge, 

O et Arabia , o S abeo , o come finti. 

Che t'alletta fiauc;mafe$plfi, 

Od' altro rio fetor <v' offre repente. 
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Quanto grato li fu tanto f infinti 
*Nc perche mofirin tradimenti» incarnir 
Atti lafe iub dmori , e per deporti 
Al 'viziorio-; quinci obliar facendo 
(Con lufinghierofuon & empie Sirene } 
Dinobìl almailbel co fiume antico. 

Ch'aita rifpofì a in ciò riferì , e dico r 
Qualfiache di J chinare ampi aVor ago» 
'Bafleuol fojfc , fi celato il yarco 
Del precipizio rio gli fife a gli occhi ? 
Onde fi’t'bene } el mal miri ogn'hor ffi , 

Di maefira sfoggia » e così fi altra » 

D'I tuo arbitrio sì appiglia ài' opre indegne 
*Nonne figuepercib , che la Commedia: 

°Non doni à chi ben opra , lm don - condegno , 
Ondegià dijfi eccelfa lingua , e chiara , 

Chi ferra entro al fuo petto •vn cor lucente,, 
Cofa torbida mai fiorger non puote ; 
Qual* 7 ? occhia sul mattin dorata fuohs. , 

Delmedefino chegufiail me formare; 

Ma chi porrà nel fino Angue mortale „ 

T urto amare gli fimbra » e tof co infittoti; 
Qua fi putrido infirmo, che per noia 
Sente ojfefa da guanto ode,c rimirar; 

O 'ver ifidgno pilifero, e letale - 5 * 

C he cangia in reo 'velen quanto fi gli o ffre. . 
Dimmi Zeilefivcr, la medich'arte 
Che colpa tien perche' l r oenen t'infigni ? 

D i 
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Ciò fa mtt perche il filo ^*1 torto fame 
7{ecidaàgh anni tuo i Pani a Fatale , 

Ai a perche con occhiuta *viua fronte . 

Uà quel fuggendo , tua f aluc^ga apprenda . 
Dunque il Fabro che fida affumicato 
T ra le fornaci, a formar fola intento 
sljle ferrate , e [aldi Vsberghi , e feudi , 

S ì dee bandir , perche da quelli altrui '» i 
T ragge fruente mìferabil morte ? 

Dunque dal bel terreno arder le 'viti 
Farafsi perche' l 'vino agrauaifenjiì 
llydeno con modo adopra,e'l ferro 
Per difender te Beffo s é'n cotalguifa 
Prendi da ta fommedia il bcnae'mpar a 
Con la fra normara dtfcacciarc il mala 
Perche me frrg.t dir, che la fommedia 
Sia d' Achille la tamia che fe fede, 

Jn'rvn tempo ( b fupore) anco rfana , 

. Col feren dèi fu» •vólto la Commedia 
Il tuo lucido del di faci ardente > 

Ti Infinga , e <ve Reggia, e poi t'ancìda '■ * 

QualTifro fulminato, e fuoi FrateUit v 

C he del fereno del fattijt amanti 
Ofar ad' Offa fopraponer Pelio , 

Fd altri alpeflri , e minacciami dorfr • ’ 

E feggio Far fi tra fulgenti fella 

Ala a pena il guado mal fteur tentando , ' 

Ecco frai nembi del ceruleo fmalto, 

E Fra 



Google 




0 . 



V: 



) Ri 



E fra gli of r i del Cielo ,e Fra bei raggi 
Del gran Pianéta, che rifchiara limando» 
Ardentilampi •vfctr, sboccati Retiti \* 

- Vrtarfi irati , e furibondi ingiojlra » 

Tuoni , Tremoti , e fra tenebre eterne * 

Mille faette alate, e mille , e mille 
Folgori ardenti incenerir quei monti , 

Che già /cala del Cìel sfar moftrarji, A 
A l'Ofte altero, il folle ardir fmorgando . J 
Ma ciò lofi amo, c ritorniamo in lotta 
Qual Alcide , e Acheloo guerrieri invitti. 
Dimmi i non dijfe il tuo fouran' M acjìro , 

Lo Stagirita , che di ~b ili » e bafsi » 

S'intejjc la Commedia , e defia il rifo » 

Che da brutterà folger maglia, enafee. 

Qual da luce fplcndor, da Fonte ilriuo ? 

^ Egi^. Entrambe affermo anch'io confi gran "Prence, 
Ala hi gufa tale apporterà mia lingua 
A tè con fua ragion lucente Sole , » 3 Vi \ ^ „ ù ^ 
Che de la mente tua , la denfa nube y ; .*rì , 

Tofto yfcirà del tenebrofo horrorei d 

Hor porgi dunque ale mie 'voci orecchio» 

(he conia Piomba di 'birtute io boglio » 
Ecolmarmo del r ver,l' audace fronte 
S pelarti ,// calle del palìor feguendo 
Che a quel gran F ilijleo ruppe le c >rna L . 

Del furibondo federato orgoglio , 1 " a.. 

Vcr't che i'VÌli,Cri piu bafsi imitai V 
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E ch'in<vn forge da brutterà , . tlrtfò *. v ; , 

• Al a,deui intender tu , non ogni forte u 
Di >;<i'o rio, odidiforme ,e fchifq * . } V 4 

Al a di.quèUa brutterà da cu i nafet ^ 

Dolce cagion di rifa , e per 'uil gente 
Et non intende fol ì>iti, e negletti. 

Al a relazione d quelle ha fol, c he han loc* 
Ne UT ragedia , quali fona i 3{cgì x > 

E ifommi Ducià ma per se medefmi,, 

Ponncr de la Commedia i profejfpri ,, 

Effe* $ ignori, e Cittadin pnuati,. y, 

V r tuo fi, t fugaci , ancor che inuero 
Nonftam di f angue LUu[lrc,o ftirpe 
In oltre non- fu dee da noi per brutto , . H ( 

Intender fempre ildifonefta , e ofeeno tl 
Ala quel fol, cU non ha le parti fue 
e . TrùDor^ionatCjeirìynxornfpandentii; 

Da le quali germoglia la belletta . * 

Q>e fol de le fue parti inclita dote „ 

Quinci dal brutto e \er cha'l. rifp nafte 
Dal diforme nongid ma dal •vi^jafa ^ 
Onde perciò quefla brutterà ria. 

Al beo s'oppone , e non alfaggio^e dottor 
(he' nakra^guift ben f patria dire,, 
Chehauejfe con le fue pregiate carte 
Lo Srugiritaanoi.'t/irtù danno fa,. 
Lafciata,à nojlro precipito eterno 
Ala. Gioito odimi attenda H.or mirarl'uoi 




Che non fondili di cosi led'opre, 

I profejfor famof,e pellegrini? 

Odi che per Jlupor giwroti Erg affo* r 
Farai rughe la fronte , archi le ciglia. 

Chi fùgiamai di maggior lodconuflo 
Fra gli antichi, e moderni incliti al mondo L 
Di Seneca morali chi piu fullime -\ 

"Di S ofocle, d' Euripide, e M enandro ? . v. 

Di qual lode Ferendo hortoa la fronte i 
Correndo alpar ne l'honorato Aringo ? 

Ma qual TOEMA nominare intendo , 
Che di DANTE Diuin pareggi il meno ? 
Epur COMMEDIA foldirlogli piacque . 
E fe pur cerchi fra noi mille efempi, 

C he' mp arano a eternar con la Commedia , 
In qutfla parte , e'n quella ilguardo gira. 

Che mille a l'aura Ventilar Fefsilli , 

E mille palme feorgerai mirando 
]J Ario fio famofo , e l'Aretino, 

Torquato T affo, il buon Gir aldi , il Caro, 

Lo Sforma d' Oddi, il Cremonin facondo, 

II leggiadro Guarini, il ‘Bracciolino , 

Di r T artenove il Porta, e in t/n la Dotta 
l fai e Ila G ctofa , Adriano. 

PI or taci bardito , e in in ricorda il feempio 
Del temerario Orfeo , che lacerando 
Il muliebre, gentil , femmineo Jluolo, 

Tra folti colpi di mortali fafsi 
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Fece ’vdir poi di s& l[culùmò:(bifb» .• •. . ^ 

O 'ver A4 arjia ricorda, che nel canto > 

G dr eggianefa col S cdfah f •• OuO 

E monUndo,\fa cpwft{ìuic<$ m \\ ;h' ; \ 
Apollo per-T ré fa Upefad&wMr \\ A") 
Delperditor , •' \ 

Horfe di Jh-al Celfae d corpa$cpta, 

’• Hor s' impanar?# Ifal^wfafa^qgogni^ !t i<;£ 
Del betrt u ddmafa dw*Jh>\ • iOL 
Erga. Con pernia faama^.al fatelo incarco . 
Ofi<tìfanm*txt rk^rchfim \ ^ ^ 

Gon facondia tr^ntita^fad^rrifan#^ ^ ^ 
F- regtarl &faeni'tkart£\ htnfaàfaidjp %V 
Che per fama,.? 'Vdfa.tfawp aitile fa* ^ A 
n eternit ade, t#nta dLfadgg^ ^uyc^. M - ^ 
Tali non fonduti c hanno itmgnfa) $chfo* 
Che far ^d è bei) come- ‘Natura mfagna 
Che quale el cor faune i c.. jhnru , c Eprc*. * 
(V Aquila maino^pa^faì.Gpfpm^ vi A 
SSfcGgM f^d fag faupo fngttrdrr AgiieUdr^ 

Orufamvfa l oA 
Di feroce ,Eeon crudi cfaumi , 

£*>>» maluagiofen , maluagljnganmt. 
Tal, che nel male oprar haue^lb fifa A*\\ 
G l'IjìriònhU pc faterò, fatopft indegne ■ n\\ 
Eh abito fattofa chea lajqfafai dwofa^ vi-jd 
' Oprano cnfcbidegqc r.faefifrdptc < • \\ 

Del lor perfido cornei male animai. 



% . 5 } -<3 

^ . Quinci a che'l Vulgo sgrida, e ogrìxm lo /ente, 

Stft Che qual del fiero drago , feri denti 

« Che con bellica man già Cadmo e [linfe 

Van germogliando le lor opre ,e'l ii^io; 

*s? Cheda‘)/cleno 1 edA rio mojlro nato. 

« ‘Troduce biafmi, che di ferro cinti 

esf ferrata 'vfiera ogn hor pugnando 
tyl F cr farfi eterni , fan che f l mondo alfine 

Per non mirarli, altroue il guardo iolga. 



w f o 

S e l'arte fua l'artefice dannajfe , 

« Qual fuol la fiamma incenerir la paglia 

« * Douriano entrambi cjfcr dannati , Ó* arfij 

« A4 a tutti i profijfor di fi bell* art e 

'T ali non fono > ond f hoggi ancora il mondar 
^ Ejfuona de CfELOSl ilnome eterno, 

Che fra palme, O honorfpiegaro a l'aura 
< 5 ^ Virtù ofo icfsil cui feguon lieti 

tyt ( Emuli profijfor ) quei , che FEDELI 

C QA4 ICl appella t ino ,e l’altro Polo . 
Erga. 0 pojfan^a mortai fola , e’nfinita , 

Indonna cosi faggia , e così altera i 
*Pur teco agogno anch'io flringere al feno 
Quefta che fi fublime opra tu ianti; 

Ala a gutfa d' H idra, irinafeenti capi 
H e firgon fette , in che atterrar ne cerchi , 
Hor come il profijfor di Scenich' arte 
Ammetterai , s r anco le leggi intorno 
Fan rifonar, ch'hereditario il figlio 
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^ 34 

^ ’ Di fofian^a paterna al tutto e indegno, 

hi *~Per obliquìfentier giungendo al •varco 

^ 'Del precipizio de l'infamia eternai 

C/ t Dgits II fienaio fermar ne le tue labbia 

Lieue faria , fidando in'vn fol detto 
Che s'é di lode 3 e non d'infamia degno 
Cosi altero PO E A4 A, in cui tanti anni , 

E tanti Itijìri 3 e tanti ilfabrofuda 
Sol per gloria immortale al fn mcrcar/ts 
Ch'auiccnda anco è d'huopo , (e non inciampo ) 
Chefccoil profejfor lucido fplcnda : 

Qome folle ci afe uno inuer farebbe , 

Che d'egregio Pittor lodajfe l'opra , 

Il pennello, e la man pofaa dannando. 

A4 a torniam pronti a le contrade prime ; 
Alhora ilgcnitor prillare il figlio 
Potrà, se' l profejfor per fola brama 
Di guadagno fi moue; qua.fi ingorda 
Sanfuga al f angue 3 o Pupo infetto ad tignai 
*Pofcia , che d'auarifia il crudo tarlo 
"Del Fabro il nome altiero ofeura , e rode 3 
Qual fuol Limai' acciar 3 T orrente fponda. 
Che fi come de l'arbor le radici 
Danno à i rami •vigore , al fiore 3 al frutto. 

Cosi quel cor, che tal rio mofiro chiude. 

Eia dogni greue error (giudica Afirea ) 

Alba , meriggio , e tenebrofo occafo : 

Ada quei ch'ogni fua fór^a in ' virtù pone , 

E a 
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« E a cotal fin fi mone , e 'varca il mondo ^ 

Sfa A4 eritan palme di perpetua lode • ^9 

& %4c perche premio le città famofe 

4 fa Le Republiche altere, e i forti Regni £.',9 

Gli porghino ad' ognhor con letamano , ^5) 

« “Dcbban effer derijì (oinfano ZJulgoi) 

C/;r yòr ^4 è , c lor 'virtù premiata s . ^ 

In qualche gufa fai che almeno loro , jy! 

14 oro del mondo non farebbe Aguale ì 
A 4 a Jidee da ciafcun efirtefemente 7 ] 

^ *Pcr omaggio del cor nobil'valorc 
^ Porger di poco premio >» picciol fegno, 

Accio co i figli» c le famiglie loro . v • 

( Chor efpongono al mare irato, fi) bora , , fj 

« >4 le neui , agli ardori, a i piani , a i monti 9 

^rì A i pencoli fommi, che di rughe «T 

$ In rimembrarli fol empio la fronte ) 

Sfa Giunger pof sino a i 'Regni, e ale (ittadi, ' 

E Vicine , e remote , r fiorando {jjl 

Sfa Di lungo 'viaggiar incarco greue , »T 

<*S^ Anft foggiungo , e con granfenno io dico ; r* 

Sfa Chefe'lriceuer premio infame rende, ^ 

Che'l mondo tutto cbiameriaft infame t 
« Che qualunque à dritto occhio intorno miro , t* 

S en^a premio ottener non s' affatica. ^ 

Sfa Età ragion, pofcia che degno io fiimo, ^ 

*<■? O'W'M orla fua mercede attenda. 

Sfa Jngratifsimo Vulgo, hor~>cd a quanto * 
cW Et Onta 

8* *>; 8* 
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0»f<* ^/i Arrechi il reputargli infami , 

JV mcdcfmo col premio ancor macchiando 
E Jc ( folle) dirà , che non ejfendo 
‘Ncccjfari , perciò tali fi renda; 

Pofcia, cheàguifa di maligna piuma 
D'Aquila, pofìa fra mtll' altre penne 
'Di y ari augelli , le di frugge quajt 
Occulto tarlo , onde alma faggi a deue 
Da fi crudo 'vencn tutto fottrarf. 

S appi, che non men cieco in ciò fi rende, 

Di quel che cieco tu fu fi dannando 
Cos) dotta Macfra , e foto a inaura 
Di lieue paroletta ( o Ergafo ) intendo , 

T ranquillar del tuo cor gli ondo fi flutti. 

Solo dicendo ; che qual forgi il fine, 

Tale l'arte fi rende , onde ne fegue, 

Q) ejfendo il fin de la Commedia altero, 
In'vn fa giufla , e mentre e giuHo pojfa 
G indamente nel mondo haucr ricetto , 
Quante quelle arti fon, che'l mondo fionora , 
Che deflano in altrui rifa , e follalo , 

(flomc il muftco fuono , il canto , efeco 
La pittura , e mill' altri , c pur premiati , 

E pur lodati , ed abbracciati fono : 

Anft ,che i profejfor di fi bell'arte, 

E fpett ac oli alteri , di gran lunga 
Deuon quefli auangar ,da mille ejfendo , 

E mille faggi reputata faggia , 
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^ Et allr acciai airì 'in tome far fuole ^ 

Edera Quercia , e •vite amante l olmo . ' 

Forfè purché i gran Duci, e i 7(egi inuitti , bj 

^ Scorgendo in lei quanto ha di bel fua fronte X? 

_ts L' accollino fejloft, inficine dando 

W Fermo jlipendio , ai profeffori > tanto 5^? 

AS Scorgono il mondo infeguitarla lento. SV* 

^ Età ragioni pofeia eh' affai piu moue ^ 

«Ls Ne Teatri pompo f humana voce, 1 

fyt Che carattere f emplicc 3 0 lettura /? 

gls Di Commedia non face ; poi che quella • |r 

¥ Sen^a moto njerun di fentimenti Qj? 

<*? Al'animas' it.uia; equfia altera |r 

Con interni 3 ed efemi moti afccnde > 

«iS A la fupema gloriofa mente 

Sj Occhio de talma , che così t infegna r«? 

^ Quel facondo Orator Prence famojò jjj® 

Quando tre iolte ricercato dijfc, g? 

De Ì orator la piu lodeuol parte jtj® 

V L'anione e folo , e ciò tre fiate diffe • ~ /? 

Erga* Tu prendi ad intagliar duro diamante^ ÌS* 

ij^ 0 annouerar del Ctel le folti felle > 

^ £ i arene del M arìafto , e fonante, ' K* 

fy/ ' Se tal opra lodar hoggi tifanti . £4? 

jXs Souuiemmi purd hauergià letto in tempo 

Cta r ° n f a gg t0 l mperador fece bandire ; 5^? 

^ Di Poma gl' 1 fìrioni y e four a cento 

(»V Alati pini in greue , cfilio 3 e duro W 

Condurli 
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Condurli mfiralili , e dolenti; 

Egi^» £ pur faggino J cmplìcc fu -falla 
Al lufinghiero errore, e pure incauto , 

E f empiì ce augelletto , omuto pefee 
Il petto inuefehi , e fui ritorno a l’tfia. 

Che l’almo cela, che tua morte adombra; 

Fur quei G l OCOLAT OiRf, inetti, efebi fi , 

(he mojlrUuan le carni ,edifoncfii 
G efìifaccan ,fol per ritrarne il rifi. 

Che quaitacitiM IA1 1 ,o r ~P A e NTOMl 1 Hl , 
O AI ATT ACCI^NI con motiui piani 
Eccitauano il rifondi Satira 
fon atti fconci tufi dianoti l’arte; 
òouengati , che dir folca finente, 

Ciceron d’eloquenza , e Duce , c norma , 

C’hauea timor di ragionar aitanti. 

Di 7{0S CIO, quello altier RfiSClO ,chcfopra 
Il Carro trionfo di A4 arco Antonio , 

Quel c’ belle quell’ anel di fi gran pregio 
In premio del 'valor di fina r vìrtute > 
QveUhegtà da Valerio fra piu illufiri , 

H uomini alteri , fu gloriofo pofio. ! *-* 

Aia nonfol J{pSCIO ,e’l ’ìalorofo 'PO LO 
Del gran [angue de Cf AL LI nato almondo , 

E mille che d’ entrambi figuir torme 
Più nominarti intendo , ma che ? mira , 

*No» folo i (J'RfCI, ma i più ricchi , e forti 
Sourani Imperatori, i quai fiorgendo 



Del 








Del SCENICO ‘TOEMA l'alto grido, 
Su luminofa,editefiro piena 
Scena paperi? a recitar finente: 

Onde per yuefto il gran N eron. pur 'volle 
QTAREDO efier detto in Tifi) MA altera , 
( Otte dimaeHk fplendeua il lampo ) 

N on f degnando formar cantante [cena. 

O cCAthcne "Regina , anfi pur Dea , 

Che da la fronte dei fuperno (flotte 
Nafiefli, dillo tùfii tuoi gran Saggi 
£>’ Oboli duo al pouerel mercede 
De l'Erario comun porgeuan pronti » 
Acciò lieti n'andafiero à i T heatri 
‘Ter norma trar da dotte lingue foggia . 
*Tur Ulano (afferma ini' auree carte» 
Vergate fopra l'Olintutca prima 
Del famofo Orator Demojìen faggio. 
D'antico Suida con facondo f ile . 

Non fa fonar che'l militare argento , 

Ne gli Archiui comun Jlando fepolto 3 
fife fiat et armi difpcnfauan quelli 
Ne i Teatri pompofi ? Ed' altri ancora 
Maggiormente honorar gli almi T heatri» 
Come H or a fio dime fra in largo Hilc» 

A chi dai carmi fuoi Virtute apprende. 

E fi più cerchi Vlpiano offerita , 

Valerio Arpocrafine,e'l Magiftrato 
De U famofa Athene Archoto detto . 
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4 poi ch’io fcorgo poco fungi if port » ‘ 

^sjj Oue l'ancora mia gettare intendo ^ 

« £>4 1' errar in cui ~>iui, hor hor pur ~ì>ogfi*> 

« 7 ’rartèmnfofmamillcdi tua fchiera, > - 

« Cui ria nule d' errar copre, & offende* SA 

<£! Dimmi o feortefe h abitatore alpejlro , • ^ 

Cta 'umidire ISTTtJGN ? fnoda la linguai ^Va 

E differì- a del 'ver l’ aurate porte- ^ 

^ Erga. Al tuo dir [piego l'ali , e al 'ver m inaici 
^4j Con falda piuma, che del Sol non teme . 

<Y* Altro non forma nel rimbombo il fuono y 

Che di C OAi ICO infuno il grido indegno * 

Yl &£*$- E f otto 'fogli* tal, fono tal voce 'gf> 

e,^ Che fi comprende ? equai lor opre fi no ? 

Y E r g a ' De l'humane difgra^ie , e di fortune 
^ Prof efori fra mi loquaci , ed empi . ^*) 

kd Egi^. Vcdifduejlra lingua , qui defio 

Le tue 'voci più chiare, e più yiuaci.. 
d*X Erga, q iàdiyoce fatai non odi il fuono „ 

‘È treni Lt lingua di Tir e fi a bufi Tfy 

S ola a fciogleme il nodo nè ti chiudo o ^ 

In labcrinto dubbia , oue nongioui 
Y* Pfr ritrarne le piante , altro che quella: ^ 

4i D'Angelica pregiata , e cara gemma _ 

Hor al mio dir porgi fagliato orecchio ► 

Di finti cafi , o ai 'veraci Hi forte ^ 

t/i Di vjiouo appello,^ COMICI mordaci ». ìfÀ 

^ Egì^t Tù dal T/ero sé L unge amico in f ano 
$A Quanto 
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Quanto è lungi dal del terrc*n£$, de ; 

£ tccoquei, chegl' IST2(Ì0 *bt. penfdro 
T rar da l'ISTJ(lA famofaor^n prima* 

Il nero è folo ; e del berj ag lio di bianco 
Ciafcun fi cocchi lo filrale ,eal fogno arriui , 

Wtf più per lerto , e ruuinofo calle 
Digraue errore fdrucciolandoyada 
Ck' ISTIGO, a pb i TOSCHI di Vinate amici. 

Vera norma de faggi > bonor del mondo , 

Indice Cj IOCOi onde perciò nonfegue , 

Che fotto il nome di ISTKJON s'accolga 
Rapprefcntanti de gli humdni cafi. 

Lungi troppo e da lorjtmil penfero » 

Eia lorfaggia, e pellegrina imprefa 
. Tutta conjifile (e lo fcorgiam per prona ) 
ftcly ago filili di *vn dir leggiadro , e terfo, 

E'n la dott' arte dVn fublime ingegno : 

Ma folla yoce d'lST2(lON comprende, 

Quegli infami, negletti, e dif pregiati, 

E da i J aggi 2(0 MAN cacciati in bando. 

Che fen^a alcuna meta,o picchi raggio 
D'alma Virtute, o di ragion fuperna. 

Sol con atti lafciui altrui dan gioco, 

Congefili foli,ynico pregio, e dote 
Diquei,che MIMI ,eM ATT Accin fondetti. 

Cosi fentono i faggi : e cosi quanti 
Fur deriji, o facciati in alcun tempo 
Furon nomati da quei fpirti antichi, 

F Hor 

Ss 
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^ ■ Hor quefli MI Mi, H* ANTO Mi Mi, ed altri 

•A3 Che feguon l'erme lordiflorte, e frane 

\A]>peUi il mondo ISTRIONI infami} 1 

J quai muti giocando, e fcn^a legge 

Dcflanoilrifo,e de le luci fola ' ' 

Oggetto fon-, ma chi condotto file , 5^? 

E con dolce eloquenza alto fauclla 

E de l'alma, e degli occhi oggetto fora, 

SCENICO profejfor detto agran fenno. ì*$> 

Hor dunque riedi à i gran T E ATRI primi, 

Torna, deh torna qual balen Colante , ^ 

Torci, homai torci à le Cittadi il piede, ^ 

Ouc i CRUSCANTI per gran fama eterni , 

Gli SPENSIERATI glorio fi almi , 

G {'INTRONATI facondi, al mondo rari, 

FILARMONICI, OLIMPICI, ed iNTenti, 
- — * — * 



AVEDVTl , F1L0MAT1 , C/ELATl, 
FECONDlJNNQMlNAT I,ed iSEPOLtì, fa 
fon mille fchicre,emille altrui diranno, 

Quanti fieno di lor gl'incliti pregi. 



Erga. ‘Ter fido Vulgo, fiocco ^ulgo, ahi come 
H opre già fo^e tue giungono al r verde ; 
Empio Vulgo che' l labro hai picn di rofe , 
Mapoiqualpecchìa, da l'afcofa lingua 
Vibri fra dolce mele ago letale » 

Pcfsima lingua al danneggiare attera. 
Che fedi pili ch'acciaro empio, e tagliente; 
Poi che l'acciaro folle membra offende. 
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^ &/4 Z<i pungente Viperina, lingua , 

Le 'Vtfcere del cor pajfa, & ancide .* 

Maluagio Vulgo, empio Vulgo infuno", 

Deh tuoni fopra te tirata defira, 

(he domo ['altererà di Tifco, 

E ti condanni a fempitema penai 
$ E i<<- Deh non lagniar, e per lo incendio interno > 

Non traboccar da le tue luci fuore, 

Da ilambichi del cor ,fille mortali; 

Deh conflati Ergajlo, e rieda al }o/ro 
S cualido , e magro il bel colore antico \ 

E in"}n tranquilla l'agitata mente. 

Dal fouerchio foffiar d'Auflro maligno j 
E qual Clizia nouella, a i rai del Sole 
Gira la fronte, a i folgoranti lampi 
De le Cittadi,ede T e atri alteri ; 

E qualfcrpctra ifior fugge Jlrif dante 
Fuggi Irelocc tu, torcendo ilpajfo 
Da quefla folitudine , che troppo 
Fa il corpo ro^o , & alma bella offende; 

T ut te dal Ciel create aman le cofe 
D' ìnirft infteme , in compagnia felice ; 

Egiuflo è dir, che l’huom, huomo non fa 
Cui il conuerfar l'humana gente fpiace: 

Che per altro al mortale il Ciel non diede - 
S e non per conuerfar la propria lingua : 

E quindi egli ft dice,ejferfmile 
A T ort or agentil, che plora, e geme 

F t Senta 
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Sen^a la dolce fina fida compagna . 

£>£4. O del mio fofeo horror face ferena . 

0 dehnio afflitto pin tranquilla calma . 

0 del mio Inferno rio, fiorito Elifo . 

S i ch'io difpongo o feorta eccelfa l'orma 
T eco flampar con ben Jicuro paffo 
Doue d' ET IRff'RJ A Fama inalbati grido- 
Spre^gatordc le [elite > e fido amante 
De le Città guanto odiatore manti . 

Bgi^. E qual fuol rimirar Aquila il Sole 
'Uo de le SCE^ME l'agio» f ornane , 
sK Cb' Emulo a dritte luci ogrìhor rimiri : 

Yt Le quaiteffute dimorai cofiume , 

^ Di precetto diuin pompofe,e chiare , 

Altro non han per honoratameta, 

*1? er ve f sii glorio fi al del Colante, 
fhe'l modo difuelare vnìco, e faggio * 

& De la Vita ciuil giungere al porto , 

Che de la noftra yita afrena il corfi 
Con fella di Virtù fulgida feorta * fyt# 

Dunque al feguir 'tùmide impennatali, ' ^ 

« *7- ì oj’gia,poccÌAa le sfere alme , e follatiti, ylf 

< 7 > iù ch'alato quadrel, che d'arco fiocchi, 

O ver ratto halen che l'occhio inganni. % 

% Erga.. S aiutare con figlio ad'opra inferma j$> 

Erga fio impetri, in faggio dir profondo, ^ 

^ (guanto mi u ciò fperar ti fu concejjo . 

E'n porto giungi con lo fianco legna 
tifi Quando Vp 
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Quando credefti più dejfere ajforto , 
Donna i fugace, che con chiane d’oro'} 

JS man canuta, pellegrina ,e faggi* 

Differri di virtù Varchi pojfentr 
Cosi far voglios e ogn’hor andrò cantando. 
Cicco fogno d' horror , (far cere ofeuro, 

V Jimprigionan le bell’ opre el Vulgo > 

A4 a di Vntudc il Sole alfin disgombra 
Ogni nebbia maligna,ogniatro h orrore, 
DI'VI BST V f or ^a, che giamainon more • 



IL FJKS, 



4* 




* 

TS- 



•vWSi 



Digitized by Google 



Dui errori corfi in alcuni fogli « » . 

Errore L’azione è folo, e ciò tre fiate di (Te J 

L’azione è folo, e la pronunzia bella ì n 
Errore Quei eh hebbe quel anel 

Quel ch'hcbbe quel’and j| 
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n bomas in x. x . cj tic filone i Articklò j. 'm rcj 
fiancati $. loquens de H ijlrionións ftc d.cit ì 






£\ V S ificut dì Bum ejl fuprd , ejl ne - 

^ ccfdrhis ad amucrfati(me~)ittf human*: '*y> 

^ i ad omnia autcm } quxfunt ~l>tilia conuer y$ 

^ |jP< fationi human* dcput ari pojfunt aliqua'*$ 

$ ' officia liciW& ideo etiam off cium hi - Vt 

■£y JtnonumrfUQcl-ordinatur ad fvllatium hominibus exhibcn ^ 
cluni, non cftfccùnctumfe illititumjicc funt in farti peccati ^ 
^ 'dummodo moderate ludo 'Vtantur jdcfi non utcndo ali q ut - h* 
^ Iti! illicitis yeblh, r vei fdfli ad ludum > &Hon adhi&endo ^®) 
^ ludum negotfjY>& teporibusindcbitis , Iride illi qui modera ^ 
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tur, HxcT). Thomas?; * • t --.t 'fc^wlT 

^ C;rc4 quorum clan arem intelligenti a ,*Vof4 quùd nomì^b 

¥ ne ludiin propofìto intcllìpitur .lam ludusqui confi flit in- ^ 
^ fa£tis,quam iocus qui cvnfiflit in^erbis ex Ttguercndifs 
« Gàictano/m art.i.q.i6$ Ò> />/‘c ludi/sÀ T>.T hfupra dici 
sK /«r necejfarius ad conucrfationeyit<ehumanc 3 quia:ncccffa sA 
riufuit , W< ydfolatia corporalia inueniretur , O /eréf 

(•V^ adrccreatione hominis 3 quod probatur ,ratione tè) cxeplo.^ 
« Trino rationc fic. ò icut corpus fattgatur operando 3 ~>el 

^ fe mouendo 3 ita omnia f aliga tur hit eligendo 3 & ftcut ho ^ 

<5^ mo indiget corporali quiete ad cvrporis refocdlationcm 3 quia ^ 

$ non potcjl continue lavorare 3 eb quod habet lirtutcm fini- ^A ^ 
tam,qu<t determinatis laboribus proporticnatur t ita etiam 
^ homo eget ludo ad rcfocillationem attimo: 3 cuius etiam ~ìirr NJk 
^ tw; jW<* cjl , CT ad deter minata s opcrationes propor - 
^ tionatas, Ò* /’^eo quando aliquis homo circa opcrationes ^ 
anima ~>ltra modumfe extcndit ,fatigatvr> propter quod ^ 
egir remif sione jeu recreatione 3 qua fìt per > erbacei per fa- ^ 
<5^ #4 ridiculafeu ad rifum, & iocunditatem prouocantia , 

Sicut erg ofatigatio corporali s fduitur- per corpofisquie ^ 
^ few, ita oportet quod fatigatia anima feti mentisfgluatur Jì 
per mentis ,uel anima quietem 3 Quics autem anima cfidcle- 
£1 atto ideo oportet inremediucoMrafatigatiope antm<e t ?! 

>e/ metis adhtbcre aliquam dclcftationem 3 qua auidem res 
ft perludos >nam delettatio qu* queriturt?' habetur inlu- sV* 
dis ordinatur ad quandam recrcaùonem > &' quietem ani- 
^ ma&fccudv hatc/i moderate fiat licety ti ludis,Q) iocis. ^ 
^ Secando probatur hoc idem cxempli induzione , legitur 7 /t> 

<?/ cnim 5V> 
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^ entra in collationtbus patrutn quod Eeatus 1 odnnes Euange r .. 
£ lifiacum quidam fcandali^arentur , quod eum cum fuis £y> 
^ dif cipuli s ludentem inuenerdtydiciturmdndajjc'ì’nieorum, £*? 
^ qui dreumgerebdt yVf fagittdm trdhcret, Quodeum pluries 
k feci f e cjufftu.it hdnncs> *vtrum hoc cotinue f uerepojfetyqui _ 

^ refpondit ,quod fi hoc continue facerct arcus frangerttur,, ^ 

^ 'vnde C B. I odnnes ficbintulit quod fimd iter animus hominis ^ 

fi fiangeretur, fi nunquam a j uà int catione relax arctur . Et S 

^ catodàxit interpone tuisinterdnmgaudia curis, Et fan- y 
^ Hhs Augufiinus dicit /volo tandem tibì pare à$> namjdpit - 

£ temdecet iftterdumremittere adem rebus agendis intetdrn. 

{ Huiufmodi dutem diUaEi'elfaElà 3 m quibus quxrhur ani 
\ madelcblatio { vocanturÌudicra t T veliocofa >C* ideo neccf- r ^ 
^ fe e fi taitbus ìuterdutn 'vlìy qudfi ad quandam anima re- 
^ cre<monem>& qHietem><J3' boc e£l> quodddtt Àrijh quàr 
5 to ethicorum , quod inhmus^ìta CQìtferudtionOn quali am ^ 
J reqmcfcum ludo bah et tir, <^tdeo oportet ìntprdum aliqui- r 
^ bus tahbus vii : Et Cicero in ''Primo de off. dica ludo X 

$ iato vtiquidem licet sfidfiè ut fom>w quicùbuS cxterìS) 

^ tunc cumgrduibus y&'Jeriqs rebus j al isfeeCrimuS . 

S Ergo Htjlrionum offcium ft moderate ludo ìtantur, no 

l fi damnandumfied elì lieti um > & eo magìsyquod ( y vt ait 
$ dmus Thomas jiuuitis patron legitur reuelaium fuijfe beà f 
/ f 0 r JPaphuntio > quod quidam ioculatorfuturus erdt fibi con - 
^ fors in •vita futura . 3 t ì\v. >3? 

c Aid rnaiorem dutem horum euidefttìam [ctedumy quod 
P in ludìs trjdjtmt precipue éttcndendd 3 primum & prtncipd 
< le fi j quod delcUattOyqua m ludis qttaritur 3 non quardtut £sjì> 
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^ in operationibus.'l’el 'Uerbis tttrpibur. yètmciuisl’nde Tal 



litts dicit in primo de off. ijnod ~>num gcnus locandi cji 'd >& 
^ liberale, petula-ut, flqqitiofum .{pobjcenum . Secundum fyfy 
| quod dcbet attendi ejl. , nemalkcrgrOuitas animx refolua 
^ tur .Imde Ambro . Caneamur nedum animum relax are £© 
yoltimtts j foluarhiis omnem harmoniam , quajì cocentum 
^ quendam bonorttm operum v ^ 

^ T ertium quod debet attendi eli debita circunjlantia [ci 

S J Hcet ’vt ludifccundum debitas eii'cunftanti* ordinéntur. %> 
? 'ìtjitghtuitas perfette tempork.hcj aharum etreuftan 
^ tiara m . q iutfecundum regulam rationis ordinanti#.: 

^ ideò circa ludo spot ejl effe ahqua tdìrtm, quam AriflowU's 
teX quarto etloìcorum >ocat cutrapcliam , fuiafcilicet amwr* 

^ ^ diBa vclf tèi a injulatium r in quamurn-bo 

^ rno per talem >< »T« cw refrenatur ab immodcrantia ludo - 
''Àt^utn contincturfuè Aiodcjliaj ' .■ . un.vVv ’ >>.■* 






va' . . 

Et prò conclusone nota cxE). Ebo. in eadem qùxjfio- 
& we i 6 8. arùicnlo }.in cor por e quajiionis ,quod ludusreddi 

£X turmaltis,&darnnabiliscx 4,icau[d v. propter cau- 

Jas. Erimo. quando alt qui s eaufa Udiaifumtt Nerbata* X* 

pia .{pittici** .{p non qualiacunqueìfetltantuin dia qua Wfl 
defutnaturafurupeccatamortaiia,^t fMnt ex'Kcuèrèk* xqo 
dtfi.(j dittano in eadem loco -vei-ba inunatona y {pprouo» 

^ cantiaad mortaiem lafciwam y nana non onktc-'verbum '*y> 
turpe eft peccatum mortale , CC* propterea D, ‘Eaulus inep{_ 

^ fiola ad epbefm tap. 5 . >f optane anno tanic Gaict'ahuj li- M 
,X cct numcrauerit mter-pcccataTurprtvquiumdiccns, fonti- 
cario au{em J {p itununditia . aut anaritia noe non? 1 ih tur ^ 
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^ in nolis y fcut dccet fanEtos aut tu>piludo y aut fltdt'doqniti, 5^9 
^ <*«r fcurilitas y qu<e ad rem noti pcrt'tnet y tamen cum ftatim ^ 
v fubintnlit pcceataexcludcntia à regno calorum y non replica 
( uìtturpilocjuium y tanquam illud quvd non excludit à para 
f <^//o dircns y H oc [cito te imelhgcntes y quod omnrs fornica- 
J t or , d«r immurtdus ,aut auarus non babet bcreditatem in & 
y regno Cbrifli : O Dei . . ^ 

{ S ecundo quando aliquìs ajfumit in ludo fatlatur pia , 

5| non quahadunque fed Ma y qtue ex fefunt peccai ummor' 

$ t ale, quia ex G aie. multa fune turpia fatta, qux non funt 
5 fecundum fe mortaha, quibus fi apponatur quod fiant edu- ^ 

\ fa ludi , multo minus crune mortaha ideo potius alleuiatur ,• S 
£ qua; fi S trio fcrcnt.grauiora ejfenty ùJ talee ludi , in quibus y 
^ affumuntur fatta turpia de fui natura peccata mortalia 
£ cum ’verbis turpibus, qua; ftnt fccundum peccata mortalia 
l dìcuntur ludi T hcdtrales, <Sf diabolici, quos D. Cbrifotìo- Sfi 
l mus prapterpcriculum diflricte probibuit non modo exer- 
f cere y fedetiam infpitcrey quia >r ipfe inquit y pauci ab bis 'Sfi 
( fpeEtaculisredeuntesinuctiiiintur innextj i \ x'r 
\ Et proptera nota quod quot quod tcflus , CtS autborita- )*fi 

? tesfanet orumquaspafum irniente* darrmantcs bttiuftnodi ^ 

\ ludos,omnes intelliguntur de bis ludis T bcatralibus,&' dia }ffi 
J bolrcisyin quibus affumuntur , & dilla (P fatta turpia , 

\ qu* defuinatura fine peccata mortaha , C T' bis biftrionibus )ffi 
* negatur facratif Urna communio . •• rv., r * f . ' v\ . 

| . Tcrtio quando aliquis caufa ludi affimi aliquas opera- 
j tionesyqu4 r vcniunt inproximi nocumcntum y quod nocu- 
rnentum dejui natura ft peccatum mori a le ,n am nanom- 
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nedamnumillatumproximo ejl 'peccai ìi mortale , O ideo ^ 
in ludo abftmendum :jl .1 nochtis-proximcr > ^Nociuaajitem S* 
<5^! dituntur, quafunt nocumentum fam<c y honoris , pèfvna >\ 

Irei alterius borit a terni corporali s> qttamfpiritnalis } qu<e ^ 
omnia nocumenta cruntpcccaia mortala fi ìlla quxindu- y*> 
do ajfumuntur ftnt mortala *. C> fi ili a jolum flint rve~ ^ 
nialta 3 ejl Geniale . ut Jk 

Quarto tlf epitimo ludns redditur malus ex defettu de- 
* bitum chrcunJlantiarum y <L ' 9 * ctim alienti > tunturludo , >c/ ^ 
temporibus ,~)>ellocisi)idel>itis,.autetiampr<cLer conuenien \)A 
& tiincgociffeuperfona, &hocquulemquandoq;. poteft effe yg, 
peccatum martale.propter'vehementidaffèllurad ludum y JJ» 
CM / « sdeleUation tahqià rprapon it dilezioni Dei > ita quod y«i 
^ contra preceptum'Dei y rveltc clejietali bus ludis-y'vti non 
r *f u J ,at *■' Quandoqueautem eft peccatum r ucniale puta 
fi* 1 !! uis nontdtum affeiaturad ludum } quod propterhoc 
^ 'ttf/zf ali quid contra Deum commiclere . H&cfunt qu<e cir ^ 
« calane matcriam-colliguntur ex: D* 77 ho.& % . (quietano- m >^p 
dtffaqueftione l 6 8 .m arttculo r.O y.Dcbha.autexn cir y* 
cunflanthe. ad htftrionatusaffìcium requiftt <t melius intei- >fS 
^ ligenturcx. his que circa hocponuruuy ab alys DoCloribas y.y$ 
Itt patebit. infra ~ ’ ^6 

S.Ant. Ar. Florcn.in y -parte fua. fummx Titillo 8>.ca.s. ^ 
^ 4fefs.il., 

Hijlrionxtus ars quia deferuit. human* reer cationi 
^ qu<enecejfxria cfbvit* hominis:fccMnduinJ>-Tho. r. 

* 1 6 & art. y. in refp. ad y. defe non eìhlhctta r . inde & de 
^ ilDearte. ìtiuere no. ejl pr oh 1bitum3.it a t amen qued fiat obfer 

^ * uatir ? k. 
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^ « 4 //V debìtisycircunttaritfilocoritm, temporùnt y &' per fona ^ 
$ r«m non.n. 'dccet clericum taliaexercere de confecr. ditti». ^ 
M 5 . non oportet, nec inecclefia , nec tempore penitenti* * >£ ^ 
fa quadragc/m*; , ^ ■ ^ 

^ Sedcum hittriaties Inumar indijfcrentcr tali exercitto ij^ 
^ adreprcfentandum edam turpia y %'cl , vttuperanditm ,*1x1 
^ irridendnm y perfùnasfpirituales y '^elfacramenta 3 & i diui- if, 
$ mmcultufn~ì>el mfcentur ibi fuperflitioncsy'vclpericulum ^ 
*{\ Vita & fmul illicita efi ars , tsf oporteteamdttnittere^ }J 
de tali intclligiturde confccrationeD. t. C4^. pò dilettio- ^ 

S #*; CS ?* pcccatum cfltaiiaafpiccrt, &• talìbuspro ilio opere 
aleniti dare^tdixit <tA agufi. difi. 8 <> . ftfp. Donare y* 
^ ^ w «Sv /» t.^P.tit. P. cap . 1 $.f’jf- 1 • 

^ fic . Sccundas ludus ett cum quis Irritar aliifuibus •verbi* y ^ 
^ ’ìclfattisfodariofisob retreaeionem fui O* alìorum da ta- ì»* 
^ mi» 3 (juod nibiltnrpeibimifccatur y hel mtertofum Deo y £ 
GTfa autproximo, & tahs ludus pertinet ad Yirtutem euterpe- j 
li<e } cum enim animus laborat ftiris ìmerioribusficutCOrpus £ 

< 5 Yi cxtenonbus exercittjs, indiget aliena quiete , ficnt corpus ’ 
eget refi Elione faa,quod pracuratar per tali a ditta Irei fa- * 
ttaji liariofa y qua dicuntvr ludus , 0 * paulo infra h firio- sV 
natus honefittsprcrdominìs precipue temporaltbus , prò pra- W 
latisYero catuli y &'ftmia y licet potius .fa dada fua in feri- 
<5^ pt-uris de derem qua rere fccxmdum tlfad.t.Aia. ix. ha- V«? 

ibentc sfollano libro s fanttos m manibus no/lris .. ^ 

<5^ ‘J\a\t,cmis P fanus in fua fumma ditta Tanthcologia 
Tomo t.in'ìterkoltidur.auajìperttitum^ pénfsimw» 
capite 7 . replicete omnia., tpneex Jattto T noma tliBa 

3 funi ^ 
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firn inter alia in ditto capita 7 . dicìt fe» in , . <’, • . j$*t 

Tffpondeo ad prepoftum dubitimi et dico Quod ludus, yf 
eH nccejptriut a d conuerfationem y'ua, fu<c eft per r.ecreA 
%* t'wncm, & quietem animò, ad qtiam ordinante ludi ad 
omnia autem quxfunt 'vidiaco/iticrfatioiii buman<e,pof- ^ 
funt deputari aliqna officia fi) ideo offuium biBrionum , 
quod ordinatur ad extbendum folatium botnmibus , non 
^ e fi fecundum fe ìllicitum , necfnnt in fatti peccati , qui mo 
Sfa dorate ilio ~)/tuntur ) &' fermavi debita* circwfiantìasyncc ^ 
male facittm moderate eisfubuenicntes » r 

<?^ ioannes Uiguerius tnfua infi t ut ione , f vbiajritde t virtute ^ 
temperanti òpropc .finom %rers. j 2 . in titulo de Eutrape 
diafe dicitpL fi multa qu* babet ex D. T lo ma. 

Et cum ludiis moderata ftncceffarius ad conferuatio- 
nemlfitò bumanx ,& cum ad omnia, qua funt'Vtdia co & 
<£s, uerfationì human* fofsint deputar} aliqua officia licita fe 
quiturquod hìtlrionum <fficiirm,qundexi/>eturad dandii 
.^folatium bomimbus , non eli fecundum fe ìllicitum ,dumo 
-do non <vtantur aliquibus illicitis, ftJ feritati* debiti* circun 
fi annjs fciltcet quodbu'tufmodì an no exerceatur a facerdo ’/*> 
$$ tibus fcurcligtafìs /tee in eclefa,nec tepore quadrageftniò ? ìfifc 
<*^Jj Cardinale Gaietanus infua furmnula in ìerbo bill rio: 
fcdicit, > • v - . 

* effit H iflrionum poccatum no confi flit in exercitio bifrionatus 
nam licite bifirio poteffnum officium excrccre , boc eH/va 
<*$ care ,'vtgcfiibus ,yerbis,muis ad inucntionibits delettatio 
nem alijs prabeatjeruatis deb/tis circtwfianttjs :fcd preci - ^ 
pue bifincnumpcccatum confflit in.watcria, 'vcl inbone- 

TZ • fi*, MS, 
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jfa, •vtendo fcilicet aùlibits, aut •ver&is ìithottcflTs > lei Di «? 
$ urna t ponendo res fdei 3 aut ecclcfiainiccum^et m iuriofa, v 

*G$ defpickndo alios .pcccant quoque fccufidumlocumjcmpus 3 ^ 
negotìa 3 t& perfonas,dum horum ah quid non confidar ant 3 ^ 
Aut parufiaciunt . 

$ Meccani &ì ex fine nimis piacere hommtùus ctipicn - ^ 
^ wr. Quando antem in ha infimo di peccatum mortale 3 inter ) b 
uenìat 3 non facile di xerim 3 quia locofebacdicuturO'fiunt. Ql 
’ ty Proptermala autem fupradiBahifirionatui anexa ab An- 
$r gelo tantopere damnantur hìHriones & eis dantes 3 <vt ha- yt 
éjfi bes in decretis dift. 8 6. cap. Donare Q 
« Armili a injua fumma in ~}>crbobifirio. v. . lS 

^ Hiflrionum ars confi flit in dando delegai ione aliqs in fi 

ichs’vel facln ideo fi debitis circunHantijs excrceaiur yt 
ncneftpeaatuftcundu-DrTbo.%, x.q. r 6% .ar.\.T$enepo 2 
< 2 ^ tfi effe pece atti rcspcùl u materia, rcfpeElu loci,teporis 3 et per 
àft fon.c,ct finis ìtfupra di elite fi ex Illuftrifif.Car. G aietano, Jj 
6^ comuni-ter cjkpeceatu iemale, tufi (quando interi! enit ma Q* 
éfó t cria ex fino genere mortalìs , ut contcmptus diuinorum ,dn )f 
tu ria proximt jW fimdia, tifi propur hec arine x a bae ars ™ 
danmaturcumdantibus cap .Donare Difi.%6. ifiisnega- 
<#$' tur communio cap.per DileElionem de confecr. diJl.t.Quod 5^? 
(Pf**/ t a mennonficret, nifi propur mortale* Sv 

4* * iimaT aliena in •verbo h fino replicar precife omnia qua ? ^*t 
^ dicxunr a’DETb.in v.z.tj.ié Z.art.^rcfp.ad }.ctjviayti )fy> 
qfiè tur pctfie cifii è 'VerbislDT bàdeo breuitatis caufa omictitur . 9a 
il <cc omnia cdlccl a sut, ex fepte Dotloribus predar fisi- 
w is^ui omnesj unt ex illujlrfisimo pradicatorum ordine . ^5 
«Vi . B * Hora $$> 
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k [0 TfA per intelligenza maggiore di yuan- 
* tofie detto di fipra dì mente di S, Tom. e 
di tutti i prealiegati dottori 3 ftdeue fuppor 
J, re prima per oc fa l>erifsima 3 che lo fipaf- 
^ ' yó,o trattenimento è necejf, ario aila conuer- «f 

fationehumanaipercioche > come il corpo ajfatigandofi ha 
b fogno di rcficiamento t cosi l'anima ajfatigandojt nel in- ^ 
tendere , &• speculare ha hi fogno di ripofo & quiete , <^que 7 fì) 
jèo ripofo & quiete non con fife in altro » che nello fpaff > , 
trattenimento? che piglia thuomo 3 delle parole burlcuol\& ^9 ' 
fatti follazzeuoii ,&*£he. invitano provocano l'huomo 
a rfo 3 & allegria, 

£y£ //.or che l'arte delt Hijì rionato coffe indarfpaf ?$> 

fo t {p* diletto kgl'hvomini conparale } ftf fatti follaz<P*°lì> 
gfa ridìcolo fi, il qual spaffo per lo fupojìto fatto i perl'effem '$> 

^ pio di San Qiouanni E uang. detto di fopr afe necejf ario al 
fyl* conuerfatione della ~>ìta humajuf, accioche l'anima affa 
v ^ ticata o dalli flvdtjfo da penferi interni , pigli reer catione , 
fyi nefeguita ,xhe tal arte, fa lecita fendo che come diceS. 5$ 
Tom, a tintele cofe ytili alla conuerfatione humana fipof- 
&J /om> deputare cxercitij leciti 3 & per quef o ne feguita 3 c he 
^ non fieno in peccato coloro, che tal arte c jfcrctt ano $ che no 
pecchino quelli 3 che a quef i tali danno lamercede della lor 
sfatica ,&* per quanto che loro lecitamente di q ve fta arte 
pf sino y.iucrc 3 come dice Test re ivefcouo Fiorentino : Pur- 
■ che i comed/anti moderatamente tale fjajfodieno agli huo 
mini i il che comodamente fi farà da loro ogni ìolta che nel 
^ le fue comedie fi aferanno dalle parole [pare he 3 da fati dfo 

* a 1 ' wftj ^ 



c^vtWi , da anioni dannofe al profiimo ,&* che oferueratmo 
c debite eircofian^eìcbe in quelle quattro cofeconfifletut- ^ 
^ to quello che fa o lecita , o illecita que fi' arte del Comico, 

<5^ &per'o intorno a quefle quattro cofc per maggior chiare 

b fogna auuertire in prima di non •vfar nella comedia ^ 
^ parole fporche , le quali di fua natura fiano peccato mortale, 

<££ perche non tutte le parole [porche fimo peccato mortale,come 
ìff { ftcauadaS. Paolo nelluogo citato di fopra,mafolo quelle 
^ fono peccato mortale ,corr.e nota clXJ aie de quali multano , e 
prouocano à libidine mortale . ' 

& Secondo, b fogna fuggir i fatti [porchi , li quali di fua na 

£f t turafono peccato mortale. Sendo,che come dice ilGa.mol gv> 
^ ti fatti fono [parchi, li quali di flanatura non fono peccato 
mortale , & molto meno faranno peccato mortale fendo fiat S 1 ^ 
U per buia, la quale agiunta alle^gerifce non poco il negotio. 
Ttrgpjb fogna afienerfi dall' attieni danofe al profumo, 

le quali di fua natura fieno peccato mortale fendo , che non 
.ogni danno dato al profumo è peccato mortale , ma filo il 
danno notabile, b nella •vita, onci' honore ,o nella robbafe v» 
peccato mortale i & da queftot al. danno bì fogna incuitabil 
mente afienerfi. Adtique nella comedia principalmente gli 
(fornici fi deuono afiencre da parole [porche, fatti dijone- 
Pii, tf attionidannfe alprfsimo,le quali 3 • eofe difi ia na ^ 
^ tura fiano peccato mortale. k . jS« 

Quarto &• ultimo : Deuono auuertire di ffer uare le de 
& Lite c tre o flange che fon del tempo, del luogo, w della perfo 
<*jf na, cioè quanto al tempo, di non rapprej tritare le comedie 7fi*i 
in tempo di Quarefima, quanto al luogo, di non le fare in 

Chieja, /• Up 
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^ Chiefa, o in tuogo fiero, d> t pianti > 4 //e perfine , che quefia ^ 
<*? arte nonfiacfcrcitatadaEgigiofi . Et ojfcruate le debite 'A> 
circostante con le tre cofe dette difipra, ili non yfar ne parò 
le, ne fatti difinefii , ne attieni dannofe al prof imo , le qua.- 
ìd a cofe tutte difua natura peno peccato mortale , l'arte del 
^ Comica farà fempre lecita , & lecitamente di quella fi 
^ potrà vinere : &* fe bene fi troua allcltolte quella arte dan ^ 
*5 nata da S anti da facriCanoni, tutto ci'o fi. deue intcn- 
^ derc che da Santi, & faxri Canoni è dannata queft'arte,&» 

^ 4 cotali htfirioni fi. nega la communione 3 quando cfsi non 
ojfcruano te debite circunfian^e, & che ~ì fatto nelle lorora- 
prefentationi,parolcfporche fatti 0 fieni, & att ioni- dannofe f /$ 
^ alprofsìmo , te quali di fuanaturafinopcccato mortale, per 'fifo 
& che è cofa abbomineuole,&' esecranda ,cosìraprefintar le r fi$\ 
comedie > & à queftie negatala communione ,Wd dona - 
o\S re 4 quelli tali e peccato mortale . eccetto pero in cafo di ne 



^ re à quelli tali e peccato mortale . eccetto pero in cafo di ne • 
ce f sita , tp'per certi altri rifpetti , che non occorre hora dirli.. 

(AS Etinfomma fi conclude, che il peccato de gli Comici non 9 ? 

confijle nel efircitio di quefi'arte,la quale lecitamente fi può 
^ efercitare 3 comc fi e detto di fopra x ma nella materia , b per - 
che la jia d fonefia , >/ andò parole , & atti dfonefii di fua ^ 
^ natura peccato mortale fi perche la materia fia dtuina pò- 
j nendo.be cofe delia fantifiima fede , ideila finta Chiefa in ^ 
burla, b perche la materia fa ingiurìnfa df predando gli 
altri come dice ilGactanoJogiunge* 

Quando aurem in huiufmodi peccatimi, mortale interueniar, Jfe 
non facile dixerun quia. locofe harc dicuumr , & hunt . 
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^ Ciac e quando in tali cofe inter uenga peccato mortale > ^ 

S ^ 
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Jjj io non lo direi cofi facilmente^perccioche quefie cofefi dicano y# 

Yl tfr/i fanno per burla . 

Et l'Armilla dice cos) . 

y Etcomtnunitereft peccatami veniale, nifi quando interuenit 
fr materia ex Tuo genere mortalis , vt contemprns diti inorum , iniu- 
iV riamjproximi, & {ìmilia.fc propter hfc annexa hatc ars damnatur - . 
Yl cum dantibus cap. Donare, & iitis negamr comunio. ^ fcj® 
^ Cioè & communcmente e peccato 'veniale , fe pero non 
Yf mtraucnijfe nella Comedia materia difua natura peccato S|S 
mortale 3 come il difpre^o delle cofc di Dio , l' ingiuria del yg 
Y^ profsimo fìd cojc flirtili ,che di fua natura fano pec- 

cato mortale j&d per rifpetto di quefte finiti 
xofie fpcttante alla Comedia quella arte 
} damata infiteme con quelli , che 
. danno la mercede a come 
alianti 3 & a quefii 
tali é 

negata la fiommunione* 

Et quefto hajh.per intelligenza di quanto fi 
. diceda Dottori fopraquefia 
materia. 
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